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Usa in fuga da Etiopia ed Eritrea
Pronti i piani di evacuazione da Addis Abeba e Asmara 12EST01AF01
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Due israeliani uccisi
ergastolo a palestinese

TONI FONTANA

ROMA Mentre etiopi ed eritrei
combattonolungotuttalalineadi
frontiera il Dipartimento di Stato
americano sta ultimando i piani
per l’evacuazione dalla due capi-
tali. Partiranno non solo granpar-
tedeidiplomaticiaccreditatinelle
due ambasciate di Addis Abeba e
Asmara, ma anche i volontari e i
funzionari delle innumerevoli
agenzie umanitari statunitensi
che operano nei due paesi. È chia-
ro che l’iniziativa segnala la cre-
scente preoccupazione dei diri-
genti americani, convinti eviden-

tementecheilconfittosiadestina-
to adestendersi e aggravarsi. In ef-
fetti anche le prese di posizione
dei capi in guerra non inducono
all’ottimismo. Addis Abeba ha
reagito negativamente alla risolu-
zione dell’Onu che invitata ibelli-
geranti a porre fine ai combatti-
menti.

Il ministro degli Esteri etiope
Seyoun Mesfin, numero due del
governo,hadettoierichel’Etiopia
«non ha altra possibilità che con-
tinuare a lottare fino quando non
avrà cacciato le truppe eritree dal
suoterritorio. Faremo-haaggiun-
to il capo della diplomazia di Ad-
dis Abeba - tutto quanto è in no-

stro potere per conseguire questo
obiettivo». Ne consegue che non
c’è alcuna tregua all’orizzonte e
che la guerra è destinata a prose-
guire. Al pessimismo inducono
anche le dichiarazioni dell’invia-
to dell’Onu, l’algerino Mohamed
Sahnounchesta tentatounadiffi-
cile medizione tra i due paesi. Sa-
hnoun ha confermato che sia l’E-
tiopia che l’Eritrea hanno com-
prato sofisticate armi in Russia e
nei paesi dell’Est europeo e che
quindi bombardieri e carri armati
potrebbero fare la loro comparsa
nelconflitto.L’appellocontenuto
nella risoluzione votata ad unani-
mità dal consiglio di sicurezza è

dunque destinato a restare lettera
morta. L’Onu invita Etiopia ed
Eritrea a sospendere i combatti-
menti e a risolvere pacificamente
la contesa territoriale. Il docu-
mento stabilisce anche un «em-
bargo volontario internazionale»
sulla vendita diarmi ai belligeran-
ti che però hanno aggirato per
tempo l’ostacolo investendo nel-
l’acquisto di cannoniemunizioni
le magre risorse dei loro bilanci.
L’estensione dei combattimenti
rende più attuale il sospetto che la
vera intenzione degli etiopi sia
quelladisferrarel’attaccodecisivo
alla dirigenza eritrea con il propo-
sito di conquistare lo stretegico

porto di Assab. In tal modo Addis
Abeba conquisterebbe uno sboc-
coalmare.Untalesconfinamento
degli etiopi fin sul Mar Rosso mo-
dificherebbe i confini africani e
potrebbescatenare l’interventodi
altri paese della regione. Per ora
tuttavia i capidiAddisAbeba ripe-
tonocheintendonoriconquistare
iterritorioperduti.

HEBRON UncittadinopalestinesediHebronèstato
condannato all’ergastolo per aver assassinato due
israeliani lo scorso autunno. La pena gli è stata in-
flitta da un tribunale speciale di tre giudici, creato
nellacittàcontesadellaCisgiordaniadaYasserAra-
fat in persona. L’uomo, Jamil Munir Jadallah, ave-
va ammesso il duplice delittoaffermando diaverlo
commesso per vendetta contro i maltrattamenti
inflitti ai compagni da soldati di Israele e coloni
ebrei. «Ho confessato, e non mi pento dinulla», ha
ribadito prima che il verdetto fosse pronunciato;
hanegatoinvecediappartenereadHamas.Arresta-
toinottobredallapoliziaautonomapalestinese,Ja-
dallah due mesi dopo riuscì a evadere. La sua fuga
fornì al governo ebraico l’occasione per accusare
una volta di più Arafat di non impegnarsi contro
l’estremismo.L’omicidaèstato tuttaviaricatturato
lunedìeprocessatoperdirettissima.

Esercitazioni
della milizia
etiopica

Dufka/Reuters

Sexgate, repubblicani verso la disfatta
Si conclude oggi il processo per impeachment contro il presidente americano
L’assoluzione è scontata ma i conservatori potrebbero essere umiliati dal voto

Fabius: «Ho fatto
l’interesse dei malati»
L’ex premier francese davanti ai giudici

DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON «Non sono questi
tempi per cantare vittoria, ma per
risanare le ferite di tutti...», ha ri-
petuto ieri il reverendo Lloyd
Ogilvie nel pronunciare la pre-
ghierache,comeognimattina,ha
aperto i lavoridelSenato.Edèleci-
to credere che questo suo com-
punto invito alla riconciliazione
sia stato devotamente accolto dai
40 - o giù di lì - «senatori-giurati»
che, ieri mattina, ancora doveva-
no consumare, dietro le porte
chiuse di Capitol Hill, i 15 minuti
di intervento concessi loro dalle
normeprocedurali.

Ma una cosa - o meglio, un’or-
mai visibilissima realtà - il suo fer-
vido e generoso invito a non
«bearsineltrionfo»,avevaineffet-
ti finito per ulteriormente sottoli-
neare:adunannodalsuoinizio,la
«guerra» dell’impeachment sta
per concludersi con deivincitori e
condeivinti.Ementreiprimi-Bill
Clinton ed i democratici - non
hanno, nell’immediato, che una
preoccupazione(quella,appunto,
di non ostentare la loro gioia oltre
i limiti della decenza e della mise-
ricordia), ai secondi altro invece
non resta che misurare, nei giorni
avenire, il livellodiumiliazionedi
quellache, damolte settimaneor-
mai, era «una sconfitta annuncia-
ta».

Le ore che precedono il voto fi-
nale sui due articoli di impea-
chment contro William Jefferson
Clinton non lasciano infatti che
una sola incertezza. Dato per
scontato un verdetto di «non col-
pevolezza» del presidente, riusci-
rannoirappresentantidell’accusa
a raccogliere - su almeno uno dei
due capi di imputazione - quella
maggioranza semplice dei voti
che la predominanza repubblica-
na (55 contro 45) sembrava co-
munque assicurare? Probabil-
mente no, considerato che già

mercoledìpomeriggiotresenatori
del «Grand Old Party» avevano
pubblicamente annunciato la
propria intenzione di votare con-
tro entrambi gli articoli. E che ieri
altredichiarazioni inquestosenso
sono seguite. La «linea del Piave»,
tracciatadagliuominidel«partito
dell’impeachment» - quella che
separa una sconfitta onorevole da
una disastrosa disfatta - sembrava
insomma sul punto di cedere su
entrambi i fronti, vittima della fa-
ziositàdeisuoistessifautori.

E significativo è il fatto che pro-
prio a questo la Casa Bianca abbia
dovuto, negli ultimi giorni, dedi-
care i suoi più visibili sforzi: a ripe-
tereanemicieadalleaticomenon
fosse sua intenzione vincere «per

cappotto» la
partita. Ed a ri-
marcare come,
in ogni caso, la
sua sarebbe sta-
ta una vittoria
senza celebra-
zioni. «Dichia-
ro ufficialmen-
te il dopo-im-
peachment
una “gloat-free
zone”», un ter-
ritorioliberoda

gongolamenti di sorta, aveva det-
totregiornifa ilportavocediClin-
ton,JoeLockhart,rispondendoal-
le domande dei cronisti. Ed ancor
ieri ha definito «una stupidata» la
notizia - pubblicata dal New York
Times - secondo la quale il presi-
dentesipreparerebbea«vendicar-
si» dei repubblicani che volevano
la sua testa, facendo campagna
contro di loro durante le elezioni
del2000.

Clinton,insomma,ètroppopiù
intelligente e pragmatico dei suoi
ringhiosi avversari, per commet-
tere i loro stessi errori d’arroganza
di zelo. O per ricommettere i pec-
cati di superbia di cui lui stesso, in
un recentepassato, s’eramacchia-
to. Le immagini di se medesimo

mentre - raggiunto in Africa dalla
notizia della sua assoluzione nel
processo Paula Jones - festeggiava
con sigaro e tamburi, lo hanno
perseguitato come un incubo do-
po l’esplodere del «caso Lewin-
sky». E ancor ieri l’editoriale del
New York Times lo ammoniva a
non replicare le scene che fecero
da contrappunto a quello che
avrebbedovutoessere il suo«gior-
no della vergogna»: la manifesta-
zione che, subito dopo il «rinvio a
giudizio» decretato dalla Camera,
tenne nel Rose Garden della Casa
Bianca insieme all’intero quartier
generale - più che mai unito - del
partitodemocratico.Unepisodio,
questo, che, con qualche esagera-
zione, il Times definiva ieri «ripu-
gnante». Ma che in realtà è desti-
nato a passare agli annali come il
momento che, nella vicenda del-
l’impeachment,hadelineato,agli
occhidelmondo, ivinti ed ivinci-
tori.

BillClintonnonsembraavere,a
questo punto, che un problema:
come «autopunirsi» di fronte ai
nemici che ha sbaragliato e di
fronte al paese che, pur conside-
randolo un «bugiardo», lo ha so-
stenuto in questi mesi senza ten-
tennamenti. Finoaieriparevache
ilSenato-emessalasentenzadias-
soluzione - fosse orientato ad ap-
provare una mozione di censura.
Ma laproposta sembraesserenau-
fragata tra dubbi di anti-costitu-
zionalità e addirittura (da parte di
alcuni repubblicani) minacce di
filibustering. Sicchè al presidente
non resta - per non «stravincere»
come ha raccomandato ilpiocap-
pellano del Senato - che un’unica
via: quella di una pubblicadichia-
razione di «pentimento» subito
dopoilvotodelSenato.

Ogni guerra prevede che, tra
macerie e ferite, l’ultima parola
spettiaivincitori.

Equelladell’impeachmentnon
sembra, in alcun modo, destinata
afareeccezione.
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PARIGI È toccato oggi all’ex pri-
mo ministro francese Laurent
Fabius, attuale presidente del-
l’Assemblea nazionale, rispon-
dere al processo che lo vede im-
putato insieme altri due ex mi-
nistrisocialisti, l’exministroper
la sanità Georgina Dufoix e l’ex
sottosegretario alla Sanità
Edmond Hervè, per lo scandalo
del sangue infettato dall’Hiv, il
virusdell’Aids,chetrail1983eil
1985contagiòattraversotrasfu-
sionioltre4500persone.

I tre sono accusati di «omici-
diovolontario»edi«involonta-
rio attentato all’integrità fisica»
delle cinque persone che perse-
ro la vita e delle due che oggi so-
no nella fase conclamata della
terribile malattia. Il teorema
dell’accusa si svolge intorno al-
l’asunto che Fabius avrebbe fat-
to gli interessi del Paese per aver
favoritoiltestanti-Aidsdell’Isti-
tuto Pasteur di Parigi, mentre il
test «americano» della Abbott
Laboratories era infattidisponi-
bile in Francia già dal marzo del
1985, prima che il laboratorio
Pasteurmettesseapuntoilsuo.

L’ex premier ieri è apparso
provato: con mani tremanti ma
voce ferma ha negato con forza
l’accusa di aver favorito il labo-
ratorio Pasteur: «È falso, tutto
falso dall’inizio alla fine», ha
dettoaiquindicidellagiuria.Siè
difesodicendodinonaver«mai
dato ordine di rallentare la Ab-
bott» e di non essere «l’orche-
stratore di un complotto». «Co-
mepotetepensarecheunprimo
ministro possa decidere che un
test sia migliore di un altro?».
Fabius, 52 anni, ne aveva 38
quando rappresentava unapro-
messa nel firmamento della po-
litica prima che lo scandalo lo
travolgesse. Si è presentato in
aula leggermentecurvo, con un
sobrio abito blu , l’espressione
concentrataegrave.Haribadito
di non aver mai privilegiato gli

interessi della Francia a scapito
della salute dei malati e di rite-
nere che nonostante «le incer-
tezze scientifiche,le cose siano
state gestite nel modo più velo-
cepossibile».L’expremierhari-
battuto punto su punto tutte le
accuse dicendo di non aver
«maidatoordinedi rallentare la
Abbott» e di non essere «l’or-
chestratore di un complotto».
Ha ribadito di aver preso deci-
sioni solo nell’interesse degli
ammalati edi nonaver mai pre-
so in considerazione problemi
di concorrenza tra il centro Pa-
steur e i laboratori americani
Abbot. L’ex premier socialista
inoltre ha ricordato che per an-
ninonhafattoaltrochepensare

alle vittime ed
al dolore cau-
sato ai parenti
e ai genitori di
quei due bam-
bini di due e
cinque anni
morti di Aids.
La linea di di-
fesa punta tut-
to sulle scarse
conoscenze
che all’epoca
si avevano

dell’Aids. Fabius, Hervè e Du-
foix rischiano fino a cinque an-
nidicarcereea500mila franchi
di multa per l’imputazione di
omicidio; fino a tre anni e 300
mila franchi per quella di lesio-
ni. I fatti: nel marzo ‘85 era già
disponibile un test sicuro, mes-
so a punto dai laboratori «Ab-
bott» negli Usa; ma in Francia
solo dal 1 agosto di quell’anno
furono introdotti controlli si-
stematici con il metodo elabo-
rato nel frattempo dalla locale
«Pasteur».Inoltrenell’84Fabius
autorizzò prelievi e donazioni
di sangue in siti a rischio, come
le prigioni, quando sarebbero
state invece possibili importa-
zionidall’estero.

■ LA LINEA
DEL PIAVE
I repubblicani
perdono voti
Potrebbero
non ottenere
la maggioranza
semplice

■ ACCUSE
FALSE
«Un primo
ministro non
può decidere
che un test
sia migliore
di un altro»

Il presidente americano Bill Clinton Sloan/Ansa

Sierra Leone
ribelli attaccano
Kenema

Pinochet, ultimi appelli prima della sentenza
Londra, i Lord ancora al lavoro sul verdetto. Da Santiago l’appello al Vaticano

FREETOWN IribelliinSierraLeone
hanno sferrato un violento attac-
co contro Kenema, centro mine-
rario diamantifero nellaparteme-
ridionale del Paese, costringendo
decine di migliaia di persone alla
fuga. Lo hanno riferito gli stessi
minatori precisando che da diver-
se settimane in quella parte del
Paese si era registrato un incre-
mento della tensione. Si tratta del
primo grande attacco contro una
grande città nel sud della Sierra
Leone da quando i ribelli hanno
iniziatolalorocampagnacontroil
governo eletto l’anno scorso. Nel
mese passato i ribelli erano quasi
riusciti aprendere il controllodel-
lacapitale,Freetown,masonosta-
ti respinti dai governativi aiutati
da un contigente di forze nigeria-
ne. La città di Kenema al confine
della Sierra Leone con la Liberia,
accusata dalle Nazioni Unite e da-
gli Stati Uniti di sostenere i ribelli
controilgovernodiFreetown.

NOSTRO SERVIZIO
ALFIO BERNABEI

LONDRA È ormai imminente il
verdetto sull’ex dittatore cileno
Augusto Pinochet. Sette «pari»
della Camera dei Lord, in veste di
giudici supremi del Regno Unito,
hanno finito di studiare gli incar-
tamenti, ascoltato gli avvocati,
esaminato le deposizioni di vari
test e stanno deliberando sul giu-
dizio da esprimere. Devono an-
nunciare se Pinochet può essere
estradato verso laSpagnaaffinché
igiudicidiquelpaesecherichiese-
ro il suo arresto lo scorso ottobre
possanosottometterloalprocesso
perleaccuseditorturaegenocidio
o se invece debbaessere rilasciato,
liberodi tornarseneacasaagoder-
si la fine della stagione estiva sulle
sponde dell’oceano a Vina del
Mar. Il fatto che il governo cileno,
secondo il Daily Telegraph, si sia
rivolto al Vaticano perché inter-

venga a favore
dell’ex dittato-
re, potrebbe in-
dicare che a
Santiagoc’èchi
sospetta che il
giudizio dei
Lord possa pro-
pendere per l’e-
stradizione.

L’aereo che
dovrebbe ri-
portare Pino-
chet in patria
tiene imotoriprontinell’aeropor-
tomilitarediBrizeNorth,prontoa
decollare nel giro di pochi minuti
in caso di verdetto sfavorevole al-
l’estradizione.

Si tratta di un caso senza prece-
dentiper iLordedienormeporta-
ta internazionale. Ilsignificatodel
verdettooltrepassadigranlungail
caso specifico di Pinochet. Mette-
ràafuocolaconsistenzaelavalidi-
tà di trattati internazionali, leggi

nazionali e meccanismi che la ci-
viltà moderna ha messo a punto
per proteggersi dagli atti di chi,
dietro motivazioni di ordine pub-
blico, istituiscesituazionioregimi
dove si praticano torture, si ucci-
dono oppositori, si fanno sparire
nel nulla centinaia o migliaia di
persone.

Le testimonianze che hanno
ascoltato i Lords sono scioccanti.
Donne violentate da cani, topi in-
filati nella vagina, uomini castrati
con coltelli, corpi scaraventati in
mare da elicotteri, scempi di inu-
manità inimmaginabili. I giudici
spagnoli chiedono conto di oltre
3000personeuccise,alcunecolpi-
te all’estero. Parte del caso verte
sull’interpretazione da dare al de-
licato equilibrio tra il principio
dell’immunità basata sulla sovra-
nità nazionale di ogni specifico
paese che protegge ogni capo di
stato dal potere di tribunali stra-
nieriequellodipiùrecentesvilup-

po costituito da leggi internazio-
nali o supranazionali che allarga-
noilprincipiodellaresponsabilità
sul piano del rispetto dei diritti
umani a qualsiasi individuo, sen-
za riguardoa localitàogradod’au-
torità.Peresempiounaleggedetta
«State Immunity Act» del 1978
concede immunità ad ex capi di
governo in relazione ad atti com-
piuti in un contesto ufficiale o per
quellochepotrebbeesseredescrit-
to un dovere d’ufficio. Ma allo
stesso tempo ci sono due leggi del
1982 e del 1988 che danno potere
ai tribunali inglesi di giudicare
presed’ostaggi,rapimenti,torture
ed altri crimini «da qualsiasi parte
venganocommessi». Il tempoche
i Lord stanno impiegando a deci-
dere è dovuto alla preferenza da
dare a queste leggi ben sapendo
cheilverdettoinformeràilproces-
so giuridico internazionale nei ri-
guardi della protezione dei diritti
umaninelprossimosecolo.

■ PRONTO
A PARTIRE
All’aeroporto
militare un
velivolo cileno
in attesa di poter
riportare in patria
l’ex generale


